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La mafia  è  una associazione per del inquere,  con 
f in i  d i  i l leci to  arricchimento  per i  propri  associat i ,  che  
s i  pone come in termediazione parassi taria  e  imposta  
con mezzi  di  v io lenza tra la  proprietà ed  i l  lavoro,  tra 
la  produzione ed i l  consumo,  tra i l  c i t tadino e  lo  S tato .  

LE O N A R D O  SC I A S C I A 

L’ATTIVITÀ DI CONTRASTO ALLA CRIMINALITÀ ORGANIZZATA: LO STATO 
DELL’ARTE 

Attual i tà  e  model l i  d i  anal is i  del  fenomeno 
La real tà nel la S ici l ia  Sud –  Orientale  

-  La provincia di  Catania –  

§1.  Premessa.  La ci t tà  ed i l  control lo  del  terr i torio  
Cost i tu isce patr imonio di  conoscenza ormai  d iffuso in  quant i  s i  occupano del le  indagini ,  dei  d i-

bat t imenti  e ,  p iù  in  generale ,  del  contrasto  al le  manifestazioni  d i  cr iminal i tà  organizzata  nel  terr i tor io  di  
Catania ,  la  nozione secondo cui  la  c i t tà  è  carat ter izzata  dal la  contestuale  presenza  d i  una famigl ia  ap-
par tenente  a  “Cosa Nostra”  e  d i  diversi  gruppi criminal i  autonomi ,  avent i  analoghe carat ter is t iche ma-
f iose.  Sono al t resì  present i  nel  terr i tor io  del la  provincia  d i  Catania  due altre  famigl ie  s tor icamente  
appar tenenti  a  Cosa Nostra :  i l  c lan CO N T I  a  Ramacca e ,  s t ra tegicamente  molto  più  s ignif icativo,  i l  c lan 
LA  RO C C A  a  Cal tagirone,  sui  quali  vedi  in fra .  Gruppi  cr iminal i  organizzat i  sono poi  presenti  nel  terr i to-
r io  del la  provincia  con diffusione quasi  capi l lare .  

Nel tempo al leat i  o  in  contrasto  con la  famigl ia  SA NT A PA O L A ,  pur  non essendo r iconosciut i  da  
Cosa Nostra ,  quest i  sodal izi  operano seguendo le  s tesse metodiche del le  associazioni  cr iminal i  d i  s tampo 
mafioso e  come tal i  in  buona sostanza possono considerarsi :  loro  carat ter is t ica  è  quel la  d i  eserci tare  un  
control lo capil lare  su l le  att iv ità  i l lecite  più remunerat ive ,  i l  t raff ico del la  droga,  l ’es tors ione e  l’usura  
su tu t te  le  a l t re .  

Tale  s i tuazione ha determinato  s tor icamente due fondamental i  r isultat i :  in  pr imo luogo che i l  
territorio ,  contrar iamente  a  quanto  emerso in  a l t re  esper ienze giudiziar ie ,  non  è  control la to in  maniera 
assoluta  dalla  f rangia  cr iminale  r iconducibi le  a  “Cosa Nostra”;  in  secondo luogo e  per  conseguenza,  che 
frequente  è  i l  ver i f icars i  d i  cruente  fa ide ,  vere  e  propr ie  guerre  d i  maf ia  le  qual i ,  con per iodici tà  c ic l i-
camente inelut tabile ,  a t tengono al le  consor ter ie ,  var iamente t ra  loro  ar t icolate  ed  aggregate ,  ovvero con-
trapposte ,  nel la  gest ione del  terr i tor io  e  nel la  spar t iz ione degl i  affar i ,  leci t i  ed  i l leci t i ,  su  d i  esso  
insis tent i .  
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Una premessa va posta ,  in  termini  d i  cer tezza:  i  sogget t i  d i  cui  c i  accingiamo a d iscorrere  sono 
coloro ai  qual i  vanno in larga par te  imputate  alcune del le  manifestazioni  (non le  p iù  gravi ,  né le  p iù  in-
s idiose,  per  la  ver i tà ,  ma cer tamente  le  p iù  ecla tant i)  del  generale  degrado che investe  la  dolente  real tà  
del le  nostre  la t i tudini  ed i  cui  ef fet t i  s tent iamo ancora oggi  a  metabol izzare e  superare.  

§2.  Le caratteris t iche dei  maggiori  gruppi criminali  
Quanto agl i  e lementi  carat ter izzant i  i  var i  sodalizi ,  può r i levarsi  come i l  gruppo criminale  r icon-

ducibi le  a  Cosa Nostra  s ia  s ta to  (a lmeno s inora)  ontologicamente  carat ter izzato,  a l l ’ in terno,  da  una più 
r is tre t ta  e  selezionata composizione ,  una più  salda compar t imentazione ed una gest ione vert icist ica  del  
potere ;  a l l’es terno,  da una maggiore capacità penetrat iva  nei  confront i  d i  ambienti  imprenditorial i ,  
pol it ici  e  s inanco ist ituzionali .  A mero t i to lo d’esempio,  va qui  r icordato che i l  c lan  SA NT A P A O L A  s i  è  
reso  responsabi le  d i  episodi  del i t tuosi  in  pregiudizio d i  sogget t i  appartenent i  a l la  società  civ i le  od al le  
is t i tuzioni :  s i  pensi  a l l’omicidio  del  g iornal is ta  Giuseppe Fava o  del  funzionario  d i  pol iz ia  Giovanni Liz-
zio .  Al  c lan LA U D A N I ,  a l lea to  di  SANTAPAOLA, è  ascr iv ibi le  l’a t tenta to  al la  caserma dei  carabinier i  d i  
Gravina e  l’assass in io  del l ’avvocato Seraf ino Famà.  

Gli  altri  sodalizi  s i  sono invece carat ter izzat i  per  la  var iegata  composizione in  nutrite  “squa-
dre”,  autonomamente organizzate  ed  operant i  anche in  al t re  regioni  del  terr i tor io  nazionale  (Vanno qui ,  
t ra  gl i  a l tr i ,  so lo  incidentalmente  r icordat i  i l  c lan dei  cd.  CU R S O T I  milanesi ,  capeggiat i  da  MIANO Lui-
gi ,  in teso  Jimmy ,  che è  s ta to  per  anni  a l  centro  di  complesse  vicende cr iminal i  che hanno dato  or ig ine a l  
cd.  processo del l 'autoparco  d i  Milano e  nel le  qual i  erano coinvol t i  agguerr i t i  gruppi  mafiosi  a t t iv i  in  Ca-
labr ia ,  a  Milano ed a  Firenze;  le  propaggini  dei  c lan  CU R SO T I ,  CA P P E L L O e  MA ZZE I ,  che in tra t tenevano,  
c iascuno per  propr io  conto,  a  Tor ino ed in  al tre  par t i  del  terr i tor io  della  Repubblica,  saldi  e  radicat i  le-
gami con traff icant i  in ternazional i  d i  armi e  di  sos tanze s tupefacent i . ) ,  per  i l  rapido avvicendamento dei  
personaggi  post i  a l  suo ver t ice,  nonché per  i l  d inamico s is tema del le  a l leanze,  est remamente  ondivaghe e  
f lu t tuant i  quasi ,  che hanno por tano i  c lan  a  schierars i ,  scambievolmente,  ta lora  in contrapposizione,  ta lo-
ra a  f ianco l’uno del l’a l t ro.  

Cominciamo quindi  col  d ire  che i  gruppi  criminal i  catanesi  s i  formano e  s i  radicano nel  tessuto 
urbano del la  c i t tà ,  come pure s i  radical izzano nei  fenomeni  degenerat iv i  es ter ior i  d i  reciproco contrasto  
e  contrapposizione,  anche violenta  e  sanguinosa,  in torno al l ’ inizio  degl i  anni ‘70 .  In  quel  per iodo i  
gruppi  r iconducibi l i  a  Cosa Nostra  e  le  a l tre  espress ioni  di  cr iminal i tà  organizzata  catanese s i  compat ta-
no ed in iziano quel la  spart izione del  territorio  che permane tu t tora.  Si  t ra t ta  di  una fase  di  es trema de-
l icatezza,  non sol tanto per  le  vicende cr iminal i ,  ma per  tu t ta  la  s tor ia  d i  questa  c i t tà :  è  i l  momento in  cui  
i l  numero dei  del i t t i ,  avvenut i  nel  capoluogo e  nel la  provincia ,  s i  impenna;  in  cui  avvengono le  prime 
guerre di  mafia  vere  e  proprie;  in  cui  comincia  quel la  spirale ,  che ha toccato  i l  proprio  massimo storico  
nel la  metà  degl i  anni  ‘90 ,  nel  corso dei  qual i  nel la  provincia  di  Catania  s i  contano un numero medio di  
cento-centovent i  mort i  ammazzat i  per  anno,  in  una spirale  che sembrava al lora  inarrestata  e  inarrestabi le ,  
d i  degrado civ i le  e  d i  corr ispondente escalat ion  del inquenziale.  

Gli  anni  che vanno dal ‘75  a  quel l i  immediatamente successiv i ,  sono proprio  quel l i  che vedono i l  
consol idars i  ed  i l  prevalere ,  a l l ’ in terno del la  famiglia  mafiosa d i  Cosa Nostra  d i  Catania,  d i  
SANTAPAOLA  Benedet to .  La sua ascesa determina la  dissociazione  del la  fazione dapprima legata  a  
FERLITO  Alf io  e  poi ,  dopo la  sua morte  –  avvenuta  nel  noto  agguato  al la  c irconval lazione di  Palermo 
del  16.6.1982 –  guidata  da PILLERA  Salvatore,  in teso  Turi  cachit i .  Da ta le  nucleo s i  d is taccano poi  ne-
gl i  anni ,  per  sciss ioni  in terne,  quasi  per  par tenogenesi  (NB: sempre sanguinose,  legate  a  contrast i  per  
spar t iz ioni  d i  i l leci t i  prof i t t i  ovvero per  i l  conseguimento  della  leadership  cr iminale) ,  v ia  via  gl i  a l tr i  
sodal izi ,  t ra  loro  e  con i  SA N T A P A OL I A N I  var iamente al leat i  ovvero  in  contrasto :  r icordiamo i l  gruppo di  
PILLERA, poi  guidato  da CAPPELLO  Salvatore;  quel lo  dei  CU R S O T I  d i  GAROZZO Giuseppe,  in teso  ‘u  
marita tu ,  passato  a  MAZZEI Santo,  in teso  ‘u carcagnuso’ ,  poi  combinato  uomo d’onore nel  1992;  dei  
MA L P AS S O TI  d i  PULVIRENTI Giuseppe,  ( in teso  ‘u  malpassotu ) ;  dei  LA U D A N I  ( in tes i  Mussi  d i  f icurinia) ;  
degl i  SC I U T O  ( in tes i  Tigna)  d i  SCIUTO Biagio e  poi  d i  FERONE Giuseppe ( in teso cammisedda) ;  del la  
SA V A S T A  d i  PUGLISI Antonino ( in teso ‘a savasta ) .  

Sul lo  sfondo di  ta l i  sanguinose contrapposizioni ,  appare  costante  i l  proponimento  del  c lan  
SA N T A P A O L A  d i  proiet tare  i  propri  in teressi  in  tutto  i l  terr i tor io  del la  Sici l ia  orientale ,  promuovendo al-
leanze  con al t re  organizzazioni  cr iminal i  operat ive specialmente  a l  di  fuori  del  capoluogo (PU L V I R E N T I ,  
LA U D A N I ,  NA R D O ,  ecc.) ,  favorendo i  diss idi  t ra  le  altre  consorterie  in  confl i t to  (CU R S O T I ,  CA PP E L L O ) ,  a l  
f ine  s tra tegico di  f iaccarne le  potenzial i tà  e  d i  perseguire  una pol i t ica  d i  espansione nel la  gest ione del le  
at t iv i tà  i l leci te  ed  un più generale  d isegno di  egemonia cr iminale .  

§3.  Sintesi  del le  principal i  v icende giudiz iarie  
Stor ic izzando e  s inte t izzando al  massimo le  vicende giudiziar ie  ( f ra  gl i  a l t r i ,  i  var i  processi  Pega-

so ,  Orsa Maggiore ,  Ariete ,  Tetr is ,  Fico d’India ,  Titanic ,  Orione)  che hanno nel  corso  degl i  u l t imi  anni  
in teressato  i  var i  gruppi,  r icordiamo sommariamente che,  dopo  i l  confl i tto  interno  a  Cosa Nostra  t ra  
SANTAPAOLA  Benedet to  e  FERLITO  Alf io  e  la  morte  d i  quest i  nel la  s trage del la  c irconval lazione d i  
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Palermo del  g iugno 1982,  i  sogget t i  g ià  v icin i  a  FERLITO conf luirono nel  gruppo guidato  da PILLERA 
Salvatore ,  cost i tu i to  in  segui to  al  dis tacco di  quest i  da COS A  NO S T R A ,  ormai  saldamente guidata  da Bene-
det to  SANTAPAOLA. Nel  conf l i t to  con SANTAPAOLA, a  f ianco di  PILLERA  s i  schierarono al t r i  gruppi  
cr iminal i ,  qual i  g l i  SC IU T O ,  det t i  “ t igna”,  i  LAUDANI ,  det t i  “mussi  di  f icurinia”,  i l  gruppo di  PUGLISI  
Antonino,  det to  “ ‘a  Savasta”.  A par te  s tavano i  CU R S O T I ,  in  c i t tà ,  ed  i  MA L P A SS O T I  di  PULVIRENTI 
Giuseppe,  nel la  zona nord del la  provincia .  

Alla  f ine  degl i  anni  ’80 ,  è  i l  c lan  dei  CU R S O T I  ad  essere di lania to  da una violenta fa ida ,  che ve-
de contrappost i  da  un la to i  catanesi ,  guidat i  da  GAROZZO  Giuseppe e  da  MAZZEI  Santo,  e  dal l’a l tro  i  
milanesi ,  facenti  capo a MIANO Luigi ,  in teso Jimmy .  Nel lo  scontro  MAZZEI  venne sostenuto ,  s ia  pure  
in  modo occul to,  dal la  famigl ia  SA N T A P A O L A ,  mentre i  CU R S O T I  milanesi  furono appoggiat i  dal  c lan  
CA P P E L L O .  

Qualche anno dopo,  in  segui to al l’omicidio  di  PANDETTA Salvatore,  det to  “‘u  bal larino”,  av-
venne una spaccatura  nel  c lan  PIL L E R A ,  che por tò  i  gruppi  LA U D AN I ,  SC IU T O,  PU G L I SI ,  quel lo  di  DI 
MAURO Claudio,  detto  “puntina”,  in confl i tto  con i l  c lan PIL L E R A-CA PP E L L O .  L’omicidio  d i  
LAUDANI Santo ,  ad  opera  d i  esponenti  del  clan CA P P E LL O ,  determinerà l’odio inest inguibi le  d i  questo  
clan  per  i l  gruppo CA P P E L L O .  

Nel  f rat tempo i l  c lan  SA N T A P A O L A  s i  a l leò  con quel lo  di  PULVIRENTI  Giuseppe,  in teso  “‘u 
malpassotu”,  che garantendo potenza di  fuoco e  capaci tà operat iva,  o l tre  che capi l lare  penetrazione 
nel l’h in ter land,  d ivenne,  s ino al  1994 circa,  i l  braccio armato di  Cosa Nostra .  

Negl i  anni ‘90,  in  seguito  a l l’omicidio  LONGO  Domenico (10.10.1992),  uomo di  SCIUTO ,  volu-
to  da LAUDANI Gaetano ,  e  dal la  successiva uccis ione di  questi ,  ordinata  da SCIUTO ed esegui ta  da 
FERONE Giuseppe,  s i  ver if icò un’ul ter iore  frat tura al l’ in terno del lo  s tesso gruppo,  con la  contrapposi-
zione  dei  c lan PU GL I SI  e  LA U D A N I  da  una par te  e  del  c lan SC I U T O  dal l ’a l tro ,  appoggiat i  p iù  o  meno se-
gretamente i  primi  dal  c lan  SA NT AP A O L A  ed i l  secondo  dal  c lan CA P PE L L O .  

In  questo per iodo,  per  volontà  dei  mafiosi  palermitani  (L’aff i l iazione avviene al la  presenza,  t ra  
g l i  a l tr i ,  d i  BAGARELLA Leoluca e di  BRUSCA Giovanni) ,  MAZZEI  Santo  venne combinato  quale  uo-
mo d’onore ,  t ransi tando con i l  suo numeroso gruppo sot to  l ’egida protet t iva d i  Cosa Nostra .  Seguì  quin-
di  l ’alleanza  f ra  SA NT A P A O L A  e  LA U D A N I ,  che r i levarono la  funzione del  c lan  del  MA L P A S S OT O.  Dopo i l  
pent imento  di  PULVIRENTI e  la  sostanzia le  dissoluzione di  questo  clan,  g l i  appar tenent i  r imast i  t ransi-
teranno parte  con MA Z ZE I ,  par te  con LA U D AN I .  

Nel  1995 ,  successivamente agl i  omicidi  del  f ig l io  e  del  padre,  FERONE Giuseppe  decise  appa-
rentemente d i  col laborare  con la  g iust iz ia ,  cont inuando invece a  del inquere,  commettendo t ra  l’a l tro  
l ’omicidio  d i  MINNITI Grazia ,  moglie  d i  SANTAPAOLA Benedet to,  e  del la  f ig l ia  d i  PUGLISI  Antoni-
no.  Catania  è  lacerata  da una scia  di  sangue che appare  senza f ine:  in  r isposta  al l ’omicidio  di  LAUDANI 
Gaetano,  i l  c lan  LA U D AN I  s i  propone di  el iminare  tu t t i  i  sogget t i  v icin i  a  FERONE; inol tre  (appoggiato  
dal  c lan  MA Z Z E I ,  legato  a  SA N T A P A O L A)  r ispolvera  i  rancori  (mai  sopi t i)  nei  confronti  del  c lan 
CA P P E L L O ,  dando nuovamente la  caccia  a i  component i  di  quel  c lan:  la  mattanza  s i  protrae  s ino a l  1997 ,  
quando,  con la  decis ione di  col laborare d i  GIUFFRIDA Alf io ,  reggente  d i  LA U D AN I ,  e  di  a l t r i  appar te-
nent i  a l  sodal izio ,  può aver  luogo la  r isposta  giudiziar ia ,  che por terà,  con gl i  arrest i  e  le  condanne segui-
te  a l  processo cd.  Fico d’india ,  a l l’a t tenuazione del le  forme di  confl i t tual i tà  più  esasperata .  

Subito dopo  s i  ver if ica i l  confl i t to interno a  Cosa Nostra ,  che s i  r ipercuote  su  tu t t i  g l i  equil ibr i  
cr iminal i  catanesi :  la  fazione di  MA ZZE I ,  legata  a l l ’a la  cd.  oltranzis ta  dei  Corleonesi  d i  Vito  VITALE ,  
s i  schiera  contro  i l  gruppo s tor ico  di  SANTAPAOLA ,  legato  a  PROVENZANO; lo  scontro  che ne segue,  
costel la to  di  t radimenti  e  graviss imi  episodi  del i t tuosi ,  s i  r isolve (senza comporsi)  in  un nuovo equil i-
brio  t ra  le  fazioni ,  ormai  d i  fa t to  separate ,  che fanno propr ia  la  cd .  strategia  del l’ inabissamento  o  del la  
mimet izzazione .  Gli  accadimenti  da u l t imo r iassunt i  sono al  centro  del  processo cd.  Orione ,  r iguardante,  
t ra  l ’a l tro,  g l i  omicidi  Vinciguerra e Riela .  

Incidentalmente,  non è  vano r icordare qui  la  spiegazione forni ta  nel  corso  di  un processo,  molt i  
anni or  sono ormai ,  da  un vecchio capo  del  c lan dei  CU RS O T I ,  SCARAVILLI Salvatore ,  sul le  real i  mo-
tivazioni  d i  queste  r icorrent i  carnef ic ine  “Una vol ta,  quando ero  bambino,  credevo a  quel lo  che mi  d i-
cevano,  che le  guerre succedevano perché avevano ucciso  a  quel lo,  perché avevano ucciso  a  quel l’a l tro:  
ora ho capito  che le  guerre succedono sempre per motivi  d i  so ldi”.  Eccidi  e  s tragi  avvengono quindi 
sempre e  comunque per  ragioni  d i  natura economica,  c ioè connesse al la  gest ione e  a l  monopolio  del le  a t -
t iv i tà  i l leci te ,  par t icolarmente,  ma anche leci te ,  che ai  gruppi fanno capo.  

§4.  La s i tuazione at tuale  

§4.1 .  In generale 

Queste ,  secondo i  dat i  in  possesso  del la  DDA di  Catania ,  le  composizioni  e  le  consis tenze nume-
r iche dei  pr incipal i  gruppi cr iminal i  del la  provincia:  
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COSCHE AFFILIATI 

SANTAPAOLA -  Catania  350 

LAUDANI -  nord  provincia  Catania  300 

MAZZEI – Catania  250 

CAPPELLO – Catania  200 

LA ROCCA – Cal tagirone 150 

PILLERA – Catania  100 

CONTI – Ramacca 50 

 

Pur  non mancando isolat i  sv i luppi d i  focolai  d i  confl i t tual i tà  locale  (Nei  primi mesi  del  2004  s i  
sono ver if icat i  in  provincia  d i  Catania  12 omicidi ,  se i  dei  qual i  indicat i  come dovut i  a l la  cr iminal i tà  or-
ganizzata,  a  f ronte  di  24  -  d i  cui  set te  per  cr imine organizzato -  nel  2003  e  11  -  d i  cui  sei  per  cr imine or-
ganizzato  -  nel  2002) ,  prevalentemente in terni  a i  c lan  e  dovuti  quindi  a  rendimenti  di  conti  od a  lotte  di  
successione ,  i l  momento at tuale  non regis tra  conclamati  episodi  d i  contrapposizione frontale  t ra  i  c lan .  
Dal le  indagini  svol te  emerge un tentat ivo  d i  r icompattamento di  Cosa Nostra  e  di  generale pacif icazio-
ne ,  teso  al la  e l iminazione del la  confl i t tual i tà  in terna ed al  r ipr is t ino del le  gerarchie ,  massimizzando così  
i l  rendimento  economico (derivante dal  traff ico  del la  droga,  dal le  es tors ioni ,  del le  in terferenze i l leci te  
negl i  appal t i )  d i  una s tru t tura  cr iminale  compatta  se  non uni tar ia ,  e  dunque maggiormente dominante.  

L’at t iv i tà  g iudiziar ia  ha messo in  luce l’es is tenza di  una for te volontà dei  var i  gruppi cr iminali  d i  
compattars i  a l  d i  fuori  da tendenze egemoniche dei  s ingoli ,  con tendenza  a l la  non bel l igeranza .  Le co-
sche prefer iscono evi tare  r isposte  is t i tuzional i  for t i ,  che r isul t ino di  dis turbo per  la  real izzazione de i  
programmi di  penetrazione nel  tessuto  economico e  f inanziar io .  In  ta l  senso,  è  s ta to  accer ta to  come la  
confl i ttual ità  fra  clan rival i  è  s ta ta  sacrif icata  in  nome del la  pacif ica  spart izione degl i  appalt i .  La 
cr iminal i tà  organizzata ,  c ioè,  cercherebbe di  interfer ire  nell ’aggiudicazione di  pubbl ic i  appalt i  con me-
todi  non platealmente in t imidator i ,  ma sempre più  spesso subdoli ,  r icorrendo a  cordate  d’ imprese com-
piacent i ,  concordando r ibassi  i r r isor i  ed acquisendo forni ture  d i  beni  e /o servizi  

L’at t iv i tà  d’ indagine (cd.  operazione Obelisco)  ha  consent i to  di  scoprire  i l  meccanismo di  con-
trol lo del le  offerte  e  del la  manipolazione  del la  fase  del l ’aggiudicazione  d i  gara pubbliche di  appal to.  
Si  t ra t ta  di  un fenomeno molto  esteso  in  Sici l ia ,  che  non r iguarderebbe sol tanto  Catania.  I l  c.d.  metodo 
Si ino ,  d iffuso negl i  anni  ’80  (secondo quanto  r ivelato  dal  col laboratore d i  g iust iz ia) ,  con i l  quale  la 
spartizione degl i  appalt i  tra  le  cosche  veniva s tabi l i ta  a  tavol ino con la  complicità dei  pol it ic i ,  in  que-
s t i  anni  sarebbe s ta to  soppianta to  da  un s is tema di  control lo  molto  più sofist icato  ed  ar t icolato.  Gli  im-
prenditori  coinvolt i ,  per  garant irs i  l ’aggiudicazione di  un appal to,  a l  f ine d i  manipolare  la  gara non 
r icorrerebbero più  a l la  concuss ione,  bensì  ad  una turnazione accordata tra imprese  con una sola  offer-
ta  a l  minimo ribasso .  

La sostanziale  col laborazione tra  tu t te  le  organizzazioni  di  t ipo mafioso e ,  in  par t icolar  modo,  t ra  
i  gruppi  facent i  r ifer imento a  Cosa Nostra ,  non impedisce tu t tavia  uno strisciante confronto ,  nel la  fami-
gl ia  d i  Catania ,  t ra  la  componente facente  capo al  la t i tante  PROVENZANO Bernardo ( r iconducibi le  a  
SANTAPAOLA )  ed  una crescente  area d i  d issenso,  a  prevalente  matr ice cor leonese (r iconducibi le ,  
nel l’area e tnea,  a i  MAZZEI  ed a i  LA ROCCA  d i  Cal tagirone) .  

§4.2 .  I l  c lan SA N T A P A O L A

I  p iù recenti  asset t i  cr iminal i  del  c lan  SA N T AP A O L A  regis t rerebbero una più  rigida “comparti-
mentazione” del le  “squadre” ,  in  genere  con competenza di  quartiere  e  d i  rione  ( in  c i t tà)  o  di  paese  ( in  
provincia) .  
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Ciascuna squadra ,  autonoma sul  p iano operat ivo,  contr ibuirebbe con i l  versamento  di  somme d i  
denaro  da dest inare al la  “famigl ia” .  

In  questo  scenar io ,  membri  del la  famigl ia  SANTAPAOLA sarebbero al la  ricerca di  nuove al lean-
ze  per  rafforzars i ,  non escludendo,  in  u l t ima anal is i ,  l ’ incorporazione in  al tr i  gruppi cr iminali  p iù  for t i .  
In  ta le  o t t ica ,  con la  numerosa famigl ia  LAUDANI ,  presente  specialmente nei  paesi  del la  c in tura  set ten-
tr ionale  del  capoluogo,  g ià  sarebbe in tervenuta una saldatura operat iva  (mentre  a lcune f range del la  fa-
migl ia  LAUDANI present i  nel  capoluogo sarebbero  conf lui te  nel la  famigl ia  MAZZEI,  s t r ingendo un 
accordo di  a l leanza f inal izzato  al  control lo  d i  a t t iv i tà  i l leci te  a l tamente reddi t iz ie:  f ra  queste ,  s i  segnala  
la  cogest ione del  mercato i t t ico) .  

Attualmente,  i  componenti  del la  decapi tata  famigl ia  SANTAPAOLA, persi  autorevol i  punt i  di  ag-
gregazione,  sarebbero  cost i tu i t i  da  elementi  assoldat i  senza alcun cr i ter io  selet t ivo.  Ruoli  d i  comando sa-
rebbero s tat i  confer i t i  a  sogget t i  non sempre al l ’al tezza.  La famigl ia  SANTAPAOLA e le  al t re  
consorter ie  del inquenzial i  e tnee,  infat t i ,  a t t ingerebbero  faci l i  arruolamenti  pescando dai  degradat i  quar-
t ier i  per ifer ic i  del  capoluogo,  focolai  d i  malessere sociale  e  serbatoi  di  g iovani  cr iminal i ,  c ircostanza che 
ha prodotto un s ignif icat ivo abbatt imento qualitat ivo dei  personaggi  di  spicco .  

§4.3 .  I l  c lan MAZZE I

I  gruppi  cr iminal i  r iconducibi l i  a  MAZZEI al  momento s i  s tanno rendendo ar tef ici  d i  un at t ivo di-
namismo che l i  s ta  impegnando a  rimodulare  g l i  asset t i  del le  local i  strutture criminal i ,  accogliendo tra  
le  loro  f i le  ampie frange di  appartenent i  ad al tr i  sodal iz i :  così  rafforzato dal le  nuove aff i l iazioni ,  i l  c lan  
MA Z Z E I  costi tu isce in  questo  momento i l  gruppo di  maggiore pericolosità  criminale ,  avendo sol tan to  
per  i l  momento  accantonato l’or ig inar io progetto  d i  dare or ig ine in  Catania ad una nuova s tru ttura maf io-
sa imponendo violentemente la  sua volontà .  

Emerge per tanto  un rafforzamento dei  Carcagnusi ,  s ia  “mil i tare”,  s ia  “economico”.  La posizione 
di  forza dei  MAZZEI andrebbe in  controtendenza r ispet to a  quanto  viene segnalato  in  a l tre  par t i  del la  Si-
ci l ia ,  ove PROVENZANO sarebbe r iusci to  ad imporre  capifamigl ia  di  provata  fedel tà ;  per tanto,  Catania  
rappresenterebbe un’anomalia  nel  panorama generale ,  considerata  la  supremazia dei  MAZZEI sul  p iano 
qual i ta t ivo del le  r isorse a  d isposizione.  I l  rapporto  che in tercorre t ra  i  MAZZEI  e  le  altre  minor i  e-
spressioni  aggregat ive cr iminal i  catanesi ,  ancorché non di  appar tenenza organica,  appare avere connota-
zioni  di  sottomissione  da  par te  del le  seconde,  che sarebbero  in  cerca  di  protezione,  in  chiave di  
rafforzamento del la  forza in t imidator ia  d i  cui  sono portatr ic i ,  d iro t tando una parte  dei  loro  provent i  i l le-
ci t i  in  favore d i  Cosa Nostra ,  in  ossequio al l’accet ta ta  annessione di  fa t to .  

§5.  La grande divis ione 
Al termine di  un lungo periodo,  carat ter izzato  da vivaci  e  complesse dinamiche cr iminal i ,  deter-

minate  da aspri  contrast i ,  mutevol i  a l leanze ed equi l ibr i  provvisor i ,  i  gruppi criminal i  etnei  s i  sarebbero 
oggi  coagulat i  in  ampie strutture eterogenee  a t torno a l le  uniche autent iche famigl ie  mafiose ,  formando 
una sor ta  di  cartel lo  di  cosche ,  nel l ’ambito  del  quale  la  supremazia  degl i  uomini  d’onore  r isu l ta  fun-
zionale  per  l ’ inf i ltrazione  nel la  locale  economia legale .  Per tanto,  g l i  asset t i  cr iminal i ,  a t tualmente,  sa-
rebbero garant i t i  da  due schieramenti  composi t i ,  s in tesi  di  un sostanziale  equil ibr io ,  d i  a l leanze mil i tar i  
e  d i  comuni in teressi  economici :  

 da un la to,  i  gruppi MAZZEI,  SCIUTO  ( intes i  “Tigna”) ,  DI MAURO  (“Punt ina”) ,  nonché parte  dei  
gruppi PULVIRENTI ,  CAPPELLO-PILLERA  e  dei  CURSOTI ;  

 dal l’a l tro ,  le  famigl ie  SANTAPAOLA, LAUDANI ,  i l  c lan SCIUTO  ( in teso “Coscia”)  d i  Acireale,  
nonché la  par te  r imanente dei  gruppi PULVIRENTI,  CAPPELLO -  PILLERA  e  dei  CURSOTI .  

I  gruppi  cr iminal i  in  cui  s i  compongono le  due formazioni  godrebbero  di  una notevole autonomia  
ed opererebbero in  promiscuità territoriale ,  perseguendo le  s tesse t ipologie d i  rea to  (es tors ioni ,  t raf f ico 
di  s tupefacent i ,  rapine,  soprat tu t to  al  Nord I ta l ia ,  usura) ,  i  cui  provent i  assicurano i l  sostentamento per  
g l i  aff i l ia t i  in  l iber tà  ed  in  v incul is ,  nonché l’assis tenza legale;  soprat tu t to  in  ambito  estors ivo,  prefer i-
scono non in tralciars i  né  sovrapporsi ,  preferendo spar t ire  t ra  g l i  in teressat i  l ’eventuale  provento  cr imi-
noso.  

I l  fenomeno mafioso cont inua così ,  pur  nel  mutamento delle  forme di  manifes tazione,  che  hanno 
comportato  l ’abbandono di  quegl i  aspet t i  che lo  rendevano maggiormente v is ib i le  ed  appariscente ,  ad  es-
sere  una presenza radicata  e  per icolosa.  Nel  terr i tor io  d i  Catania  sono avvenute  trasformazioni  organiche 
e  mutamenti  cultural i  radicali ,  a  causa del lo  smarr imento del la  s tessa  ident i tà  del l’organizzazione,  abi-
tuata  a  seguire  ed  a  far  r ispet tare  regole  a  tu t t i  g l i  associat i .  Infat t i ,  le  aff i l iazioni ,  i  g iuramenti ,  le  forme 
di  reclutamento e  di  presentazione,  le  vecchie tradizioni  comportamental i  sarebbero  s ta te  accantonate  o  
addir i t tura  sconvolte  per  una forma di  autotutela  da futuri  rappor t i  di  col laborazione con la  g iust iz ia  d i  
propr i  associat i  che,  a l  momento,  rappresentano la  pr incipale  preoccupazione dei  c lan .  
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Si  ha inol tre  la  percezione che i l  vert ice  d i  “Cosa Nostra” s t ia  abbandonando i l  control lo  del  ter -
r i tor io  per  dedicars i ,  con i l  supporto d i  consulent i  es terni  a l l ’organizzazione,  a l la  cura d i  cospicue att i-
v ità  i l lecite a  prevalente carattere f inanziario  con proiezioni internazionali ;  le  formazioni  cr iminal i  
local i ,  invece,  subirebbero un’involuzione nel la  s t ru t tura  e  nel la  gestione di  a t t iv i tà  i l legal i ,  con un r i -
torno a  forme del i t tuose pr imordial i ;  

Si  regis tra  così ,  r i spetto  a l  passato ,  una f less ione  degl i  episodi  d i  danneggiamento  (che in  genere  
accompagnano le  r ichieste  estors ive) ,  quale  possibi le  indice di  conferma che s ta  prevalendo la  l inea di  
PROVENZANO, più cauta e  prudente.  

Peral tro,  approfi t tando anche del  momentaneo s tato  d i  debolezza  del  clan “Santapaola” sul  p iano 
mil i tare ,  non s i  può escludere che questa  s i tuazione di  t regua possa rapidamente degenerare  nel le  v iolen-
t iss ime forme di  acuta  contrapposizione confl i t tuale ,  f ra  c lan  r ival i  o  in terna agl i  s tessi  gruppi,  che la  
provincia  e tnea ha conosciuto nel  recente  passato.  

In  ta le  d irezione,  un  fat tore  d i  destabil izzazione  può essere  rappresentato  propr io  dal l’eccess iva 
frammentazione  d i  gruppi  criminal i  che,  come det to ,  sono costret t i  a  raggrupparsi  in  vaste  federazioni  
di  famigl ie ,  dando luogo ad al leanze che diff ic i lmente potranno funzionare in  una real tà  nel la  quale  i  
t ravasi  t ra  c lan  e  l ’ instabi l i tà  dei  rapport i  sono la  normali tà ,  nonché dal la  mancanza di  capi  autori tar i  in  
quanto i  p iù car ismatici  sono tu t t i  detenut i .  

In  questo  momento,  in  par t icolare  non s i  segnalano nuovi qual if icanti  rappor t i  di  col laborazione 
con la  g iust iz ia ,  né s i  conoscono al t re  forme important i  d i  “dissociazione” in terna 

§6.  Cenni sugl i  a l tr i  sodal iz i  cr iminali  

§6.1 .  Organizzazioni  criminal i  d i  t ipo mafioso r iconducibi l i  a  “Cosa Nostra” 

 La famigl ia  LA ROCCA :  sodal iz io at t ivo nel  calat ino ,  ha nel l’anziano LA ROCCA Francesco i l  suo 
rappresentante assoluto;  

 La famigl ia  CONTI :  a t t iva nel  Comune di  Ramacca  (CT),  è  componente s tor ica d i  Cosa Nostra ,  re t ta  
a t tualmente da CONTI Calogero;  

 I l  c lan  LA UD A N I :  l ’organizzazione opera nel  nord  del la  Provincia ,  ed  in  essa sono conf lu i t i ,  dopo i l  
pent imento  di  PULVIRENTI Giuseppe in teso  “Malpassotu”,  anche molt i  appartenent i  a l l’ex clan  fa-
cente  capo a  quest’u l t imo,  pur  colpi to  da una ser ie  d i  important i  operazioni  d i  pol izia ,  che ne hanno 
decapi ta to  i  ver t ic i  succedut is i  nel  tempo,  r isul ta  perfet tamente  ramif icato in  tut ta  la  provincia  e tnea,  
con in teressi  anche nel la  fascia jonica,  f ino a Giardini  Naxos e  Taormina.  

§6.2 .  Le al tre  organizzazioni  d i  t ipo mafioso non  r iconducibi l i  a  “Cosa Nostra”.  

 Clan CA P PEL L O :  ha  d iramazioni  soprat tu t to  nel la  c i t tà  d i  Catania .  I  numerosi  appartenent i  s tarebbero  
conf luendo nel  c lan  “Carcagnusi”,  dopo aver  v into  qualche resis tenza in terna.  La decis ione sarebbe 
s tata  motivata  dal le  voci  r icorrent i  d i  col laborazione con la  g iust iz ia  d i  componenti  del  c lan .  I  
MAZZEI  avrebbero garant i to  adeguata  “assis tenza”,  nonché i l  supporto  mil i tare  al le  f range non in te-
ressate da eventual i  in iz ia t ive invest igat ivo -  giudiziar ie ;  

 Clan  dei CUR S OT I  MI L AN E S I :  fa  capo a  MIANO  Luigi .  Organizzazione cr iminale  at ipica  e f rastagl ia-
ta ,  r isul ta  in  for te  decadenza .  I l  tentat ivo di  mantenere i l  control lo  nel  set tore  degl i  s tupefacent i  ed  i  
legami con le  f range del  nord I ta l ia  sono perennemente  minacciat i  da contrast i  interni ;  

 Clan dei  Ceus i :  è  r iconducibi le  sostanzialmente al la  famigl ia  PIACENTI ,  operante nel  quart iere  Pi-
canel lo  d i  Catania  e ,  verosimilmente,  a l leato con i l  gruppo santapaol iano del lo s tesso quar t iere;  

 Clan SC I UTO  in tesi  “Tigna”:  d i  incer ta  col locazione,  a t tese  le  sue passate  v icinanze s ia  a l  gruppo 
“Cappel lo”,  che a quello “Laudani”;  

 Clan PILLERA :  è  r iconducibi le  a  PILLERA Salvatore (uomo d’onore,  detenuto)  presente  in  p iccol i  
gruppi in  svar ia t i  quar t ier i  d i  Catania;  

 Clan CI N T UR I N O :  ha  base  nel  comune di  Calatabiano .  Costi tu isce i l  braccio operativo  del  c lan  
“Cappello” nei  centr i  tur is t ic i  d i  Taormina e d i  Giardini  Naxos.  

§7.  Gli  interessi  economici  
In  at to ,  le  acquis izioni  processual i  indicano che la  criminalità  organizzata  tende ad eserci tare  un 

control lo  sul l’economia ,  impiegando le  ingenti  somme di  denaro  provenient i  da  at t iv i tà  i l leci te  nel  set-
tore  imprendi tor ia le  ed intromet tendosi  nei  meccanismo per  l’aggiudicazione  del le  gare  d i  appalto  di  
opere pubbliche .  
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In ta le  ul t imo set tore ,  come si  accennava in  precedenza,  una recente indagine condotta  dal la  pro-
cura  dis tre t tuale  di  Catania ha  evidenzia to  gl i  anomali  margini  d i  ribasso  del le  offer te  ammesse al le  ga-
re,  osci l lanti  a l l ’ in terno di  una forbice  di  pochi decimali  e  quasi  sempre a l  d i  so t to  del l’1%,  quindi  con 
scostamenti  impercet t ibi l i ;  ancora,  nonostante  i l  r i levante  numero di  imprese par tecipant i  ad  alcune gare ,  
non sono mai  s ta t i  r iscontrat i  r ibassi  ugual i .  Infat t i ,  nel le  gare vengono sovente avanzate  cent inaia  d i  of-
fer te  che s i  d if ferenziano,  le  une dal le  a l t re ,  per  poche cifre  decimali .  Le evident i  d is tors ioni  del  mercato  
con violazione  de l  pr incipio  di  concorrenza ,  appaiono gravemente insid iose per  la  l iber tà  d i  in iz ia t iva  
economica.  

E’  quindi  palese come i l  set tore  venga diret tamente o  indiret tamente control la to  da “Cosa Nostra” 
che avvantaggia determinate  imprese le  qual i ,  per  sfuggire  ai  control l i  del le  Autori tà  amministrat ive,  in-
ser iscono come soci  dei  prestanome .  Ne der iva che,  in  mancanza di  e lementi  d i  fa t to  che possano provare  
inf i l t razioni  mafiose non raramente ipot izzate ,  queste  imprese  o t tengono la  cert if icazione antimafia  e  
r isul tano quindi aggredibi l i  so lo a  segui to d i  complesse at t iv i tà  d i  pol iz ia  g iudiziar ia .  

E’  s ta ta,  inol tre,  n i t idamente  delineata  l’es is tenza di  una complessa organizzazione criminale ,  
s tabi lmente radicata  nel  terr i tor io  del la  provincia di  Catania ,  e  con organici  col legamenti  in  a l tre  pro-
vince,  avente  come esclusivo campo di  a t t iv i tà  i l  controllo  s is tematico del  se t tore  dei  pubblici  appalt i .   

La specif ic i tà  del le  organizzazioni  ogget to di  indagine s i  evince dal la  duplice  veste  de i  promotor i  
del le  s tesse,  in  par i  tempo,  imprenditori  ed  esponenti  d i  una organizzazione eli taria  che agisce in  au-
tent ica  s imbiosi  con l’organizzazione cr iminale  “Cosa nostra” operante in  Catania,  mutuandone,  s tabi l-
mente,  la  forza di  in t imidazione,  g iovandosi ,  a l  contempo,  del la  correlata  soggezione e  avvalendosi ,  in  
preminenza,  del le  a l leanze e  dei  col legamenti  d i  questa  con esponent i  d i  “Cosa nostra” operanti  in  a l t re  
par t i  del  terr i tor io  s ic i l iano per  avviare  fru t tuosi  rapport i  d i  col laborazione con costoro  e  con gl i  im-
prendi tor i  local i  loro  omologhi ,  f inal izzat i  a l la  consegna del la  buste  contenent i  richieste  di  partecipa-
zione a  gare di  appalto  prive  d i  indicazioni  in  meri to  a l  ribasso  –  premessa  indispensabi le per  
control lare  le  gare  e  per  creare  l ’apparenza del la  loro  regolar i tà  -  ed  al la  conclusione di  accordi  aventi  
ad  ogget to  la  ragionata  spart izione  degl i  appalt i  e  dei  sub appalt i  su base regionale mediante  
l ’or ientamento  del l’aggiudicazione ovvero mediante  la  “cess ione” del l’appalto  celata  at t raverso i l  s is te-
matico r icorso a l lo  s trumento,  d i  per  sé  legale ,  del la  cost i tuzione di  società  consort i l i .  

Ogni  rapporto  s imbiot ico  prevede la  reciproca ut i l i tà  dei  partecipi .  Nel  caso in  esame “Cosa no-
stra” consente agl i  imprenditori  d i  mutuare dal la  s tessa la  forza di  int imidazione  del  v incolo associa t i-
vo,  r icevendone,  in  cambio,  la  possib i l i tà  di  o t tenere non solo  i l  “pizzo” (vantaggio  che potrebbe 
conseguire,  senza diff icol tà ,  con i  metodi  tradizional i) ,  ma anche di  creare ed al imentare  una rete  di  
contiguità  d i  var ia  ampiezza e  consis tenza,  grazie  a l la  quale  consegue l’obiet t ivo di  incrementare 
l ’ i l lecito  arricchimento parassitario  che ne rappresenta  “lo scopo sociale” e  la  s tessa ragion d’essere.  

I  sogget t i  coinvol t i  hanno la  coscienza e  la  volontà  d i  avvalers i  del la  forza d i  in t imidazione del  
v incolo  associa t ivo –  der ivante  dal lo  s tabi le  col legamento con la  “ famigl ia” catanese di  Cosa Nostra  e 
con le  “ famigl ie”  operant i  in  a l t re  province s ici l iane –  per  qualunque loro  necessi tà  correlata  a l la  v i ta  
del le  r ispet t ive imprese:  per  o t tenere la  consegna del le  offer te  degl i  imprendi tor i  che non sono par tecip i  
del l’organizzazione;  per  disporre  del le  credenzial i  necessarie   per  operare  in  a l tre  par t i  del  terr i tor io  s i -
ci l iano;  per  r idurre  al  s i lenzio  quei  sogget t i  che,  inopinatamente,  vogl iano adire  l ’Autori tà  Giudiziar ia  
per  la  tu te la dei  propri  dir i t t i  sogget t ivi ;  per  r i tornare  in  possesso del le  macchine da lavoro per  avventura  
sot t rat te  da p iccol i  malvivent i ,  ovviamente,  ignar i  che tra t tas i  d i  imprese protet te  dal la  maf ia .  

§8.  Al tr i  sodal iz i  cr iminali  
Non  è  s ta ta  accer ta ta la  presenza,  nel  terr i tor io  di  Catania ,  d i  organizzazioni  cr iminal i  composte  

da elementi  local i  in teressate  a l la  tratta di  esseri  umani .  Non possono escludersi  tu t tavia  contat t i  t ra  a l-
cune organizzazioni  cr iminal i  in ternazional i ,  special izzate in  ta le set tore,  e  referent i  local i .  

Non  r isu l tano legami t ra  ambient i  r iconducibi l i  a l  terrorismo  ed  al l’eversione del l ’ordine demo-
crat ico e,  in  par t icolare ,  a  moviment i  antagonis t i  contro-cul tural i  con la  cr iminal i tà  organizzata ,  segna-
tamente d i  t ipo  mafioso.  Se,  come det to ,  i l  terr i tor io  è  aff l i t to  da un’al ta  incidenza di  fenomeni  cr iminal i  
d i  t ipo mafioso,  non s i  regis trano s inora s ignif icat iv i  segnal i  c irca la  presenza operat iva  di  formazioni a  
carat tere  evers ivo.  

§9.  La presenza di  c i t tadini  s tranieri  e  le  problematiche connesse 
La cr is i  occupazionale  rende costantemente  precarie  le  condizioni  d i  v i ta  degl i  immigrati  che,  

peral t ro,  sempre più spesso vengono impiegat i  in  att ività i l lec ite  ( reat i  contro  i l  patr imonio,  spaccio di  
s tupefacent i ,  sf rut tamento del la  prost i tuzione,  ecc.) .  
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§9.1 .  La prost i tuzione

Per  c iò  che r iguarda i l  fenomeno del la  prost i tuzione,  è  s ta to  accer tato  che la  c i t tà  di  Catania  da 
anni r isul ta  essere  i l  crocevia  per  organizzazioni  criminali  internazionali  che eserci tano su  vasta scala  
lo  sfru t tamento  del  meretr ic io ,  avvalendosi  d i  referenti  local i ,  ben not i  agli  inquirent i .  Si  tra t ta  d i  un  
mercato  ramif icato a  l ivel lo  in ternazionale ,  a t teso  che molte  del le  prost i tu te  che operano nel  capoluogo 
provengono da paesi  es ter i ,  s i  fermano per  brevi  per iodi  di  tempo in  ci t tà ,  per  poi  r impatr iare  o  spostars i  
in  a l tre  c i t tà  i ta l iane,  sost i tu i te  da al t re  ragazze,  sempre di  nazional i tà  s t raniera.  Molte  ragazze di  colore,  
provenient i  soprat tu t to  dal la  Nigeria ,  sono costret te  a  prost i tu irs i  e ,  spesso,  vengono sfrut ta te  da orga-
nizzazioni  cr iminal i ,  anche di  t ipo mafioso,  formate  quasi  sempre da e lement i  del  loro paese d’or ig ine.  
Nel  ter r i torio  s i  r i leva,  a l t res ì ,  la  presenza di  molte donne ,  prevalentemente  irregolari ,  provenient i  da  
paesi  extracomunitar i ,  che eserci tano i l  meretr ic io.  Sono s ta te  così  ident if icate  c i t tadine extracomunita-
r ie ,  dedi te  a l la  prost i tuzione,  or ig inar ie  del la  Colombia,  Santo  Domingo,  Giamaica,  Ghana,  Niger ia ,  Gui-
nea,  Albania  e Paesi  del l ’es t .  

§9.2 .  I l  tra ff ico di  sostanze s tupefacent i

Per  quanto  concerne i l  t raff ico  di  sostanze s tupefacent i ,  è  s ta ta  accerta ta  in  numerosi  processi  la  
prova del l’esis tenza di  col legamenti  t ra  organizzazioni  criminali  straniere  ( soprat tu t to  albanesi)  ed  e-
lementi  del la  criminalità locale ,  spesso gravi tante  in  sodalizi  organizzat i .  

§10.  Cenno al le  d iff icoltà  emerse nei  processi  
I l  quadro cr iminale  s in  qui  t ra t teggiato,  carat ter izzato  da endemica cr iminal i tà  d iffusa e  feroce,  

dal la  prol iferazione dei  confl i t t i  interni  e  del le  contrapposizioni  f rontal i  t ra  c lan  con cent inaia  d i  omici-
di ,  ha  necessar iamente comportato  la  gest ione,  nel  corso  degl i  u l t imi  anni,  da par te  del la  DDA di  Cata-
nia,  d i  centinaia  di  collaboratori  di  g iust izia ;  per  conseguenza,  i l  d is t ret to  d i  Cor te  d’appel lo  è  s ta to 
sede di  ce lebrazione di  numerosi  process i  d i  grandi d imensioni (cd.  Maxi process i) .  Cospicue e  comples-
se ,  dunque,  le  quest ioni  d i  d ir i t to ,  s ia  sostanziale  che processuale ,  esaminate  dal le  Cort i ,  spesso con so-
luzioni  innovat ive ed appropr iate  e  del le  qual i  non può,  in  questa  sede,  neppur  dars i  un’ idea 
approssimativa.  Meri tano tu t tavia  d i  essere  s ia  pure succintamente  segnalat i ,  a l  f ine di  offr ire  spunto  di  
r if lessione per  un processo non metaf is ico,  a lcuni dat i  fa t tual i .   

§10.1 .  La  contrazione  del  fenomeno del la col laborazione  con la Giust iz ia  

Con sempre maggiore inquietudine s i  ass is te ,  pur  permanendo l’elevato  l ivel lo ,  s in  qui  descr i t to ,  
d i  incidenza dei  fenomeni  conness i  a l la  presenza del le  organizzazioni  mafiose  sul  terr i tor io,  al  diminui-
re del le  scelte  di  col laborazione con la  g iust izia .  Cost i tuisce ormai  un dato  d i  fa t to ,  del  quale  occorre  
prendere at to ,  pr ima di  tentarne ogni  possibi le  le t tura  in terpreta t iva,  la  constatazione che i l  fenomeno 
col laborat ivo ,  esploso negl i  anni  ’90 in  proporzioni  probabi lmente  esorbi tant i ,  s i  è  ormai  ridimensiona-
to  so t to  i l  prof i lo  quantitat ivo  e ,  quel  che desta  maggiore apprensione,  so t to  quel lo  qualitat ivo .  

Ciò,  s i  r ibadisce,  non può non susci tare  la  comune preoccupazione,  in  quanto le  dichiarazioni  d i  
coloro che col laborano con la  Giustiz ia  e  che -  imputat i  nello  s tesso  procedimento  ovvero in  procedimen-
to  connesso o  d i  reato  col legato  -  chiamano in  rei tà  o  in  correi tà  a l tr i  sogget t i ,  cost i tu iscono una compo-
nente fondamentale  nel la  trama probatoria  dei  procedimenti  d i  cr iminal i tà  organizzata  ed  in  part icolar  
modo di  quel l i  d i  cr iminal i tà  organizzata di  t ipo mafioso.  

Ciò avviene per  un duplice ordine di  ragioni ,  entrambe col legate  al le  carat ter is t iche peculiar i  
che ta l i  processi  e  (pr ima ancora)  le  s tesse associazioni  di  t ipo mafioso presentano.  

In  pr imo luogo,  è  osservazione ormai  d i  scuola che le  associazioni per del inquere di  t ipo mafio-
so  sono carat ter izzate  da una penetrante  capacità int imidatrice  e  da  una speculare  succubanza ed  omertà  
che permeano s ia  l’ interno del la  consorteria  che l’ambiente  ed  i l  territorio  d i  inf luenza di  essa ,  con-
sentendo al la  consociazione mafiosa di  operare  e  prosperare .  Tal i  carat ter is t iche,  ol t re  a  cost i tuire  
l ’essenza s tessa  del  reato  d i  cui  a l l ’ar t .  416 bis ,  s i  propagano ai  moltepl ic i  reat i  che germinano dal la  
consorter ia  ( le  es tors ioni  s is tematizzate,  l ’usura,  gl i  omicidi ,  e tc . ) ,  f ino a  spingere  i  loro effe t t i  a l lo  
s tesso  processo penale dove,  anzi ,  l ’omertà  trova la  sede migl iore d i  es tr insecazione,  e  nel  momento  d i  
formazione e  di  raccol ta  del la  prova,  cost i tuendo essa l ’ant idoto  che l’organizzazione crea  per  neutra l iz-
zare e rendere inoffensivi  l ’ indagine ed i l  processo 

Dal la  relazione  del la  Commissione ant imafia  del  24.7.1990,  p .  9 :  “ I l  processo  non è  un terreno 
neutro,  r i tenuto  immutabi le  e  non condizionabile:  è  uno dei  terreni  nei  qual i  s i  espl ica  la  capaci tà  d i  
dominio  dell ’organizzazione cr iminale  … I l  conseguimento  del l ’ impunità  cost i tu isce non solo  un obiet-
t ivo funzionale del l’organizzazione,  ma una sorta  d i  necessi tà  s trut turale  per la  sopravvivenza  ne l lo  
scontro con le  a l tre  organizzazioni ,  per  acquis tare e  mantenere prestig io ,  per conservare i  proventi  e  la  
capaci tà  d’ influenza ,  per  rendere più saldo i l  v incolo  tra gl i  associati  e  per  impedire le  defez ioni”.  
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Soprat tu t to  nel  passato,  in tendendo essenzialmente  i l  per iodo precedente l ' in izio  del le  c .d .  col la-
borazioni  con la  Giust iz ia  da  par te d i  persone organicamente inser i te  nel le  consorter ie  mafiose ,  era  così  
evento  raro che ta l i  v icende non s i  chiudessero in  is tru t tor ia  per  essere  r imast i  ignot i  g l i  autor i  del  reato  
o,  a l lorché s i  era  r i tenuto  di  poter  procedere a  car ico  di  ta luno,  con sentenza assolutor ia  con formula du-
bi tat iva.  Era evento  raro  che i  procedimenti  instaurat i  non r iguardassero  esclusivamente  i  reat i  f ine o  
mezzo commessi  dal le  associazioni  mafiose:  quei  reat i  –  omicidi ,  incendi  o  danneggiamenti  e  le  es tors io-
ni  che ta l i  u l t imi  fat t i  (non occul tabi l i)  lasciavano in tuire ,  mancando al tra  p lausibi le  causale  –  che,  a l-
meno come accadimento s tor ico,  erano innegabi l i  ed insopprimibi l i .  Par iment i  raro era  che s i  r iuscisse  ad 
instaurare  processi  per  estors ioni  su  denunzia  degl i  es tor t i ;  e  v ieppiù  raramente s i  r iusciva ad  impostare  
processi  per  associazione per  del inquere:  anche dove net ta  era  la  sensazione che una moltepl ic i tà  d i  fa t t i  
del i t tuosi  fosse opera d i  consorter ie  mafiose –  frequent i  erano le  ipotesi  d i  danneggiamenti  o  incendi  a i  
danni d i  p iù  aziende del la  s tessa zona,  ta l i ,  quindi,  da far  supporre che fossero  s trumento di  pressione 
per  la  real izzazione di  es tors ioni  s is temat izzate;  d i  omicidi  a  catena,  tal i  da  far  pensare  palesemente  o  a  
fa ide in terne ad  una s tessa consor ter ia  o  a  lo t te  t ra  opposte  consociazioni  che s i  contendevano i l  control-
lo  d i  determinat i  terr i tor i  –  l’ in t imidazione e  la  conseguente omertà  in terna ed  esterna ai  sodal izi  non 
consent ivano l ’acquis izione di  quel  minimo di  e lement i  che potesse  far  impostare  una ser ia  azione penale 
con prospet t ive di  posi t iva def iniz ione del la  s tessa.  

Ed anche oggi,  s i  deve constatare  che l ’ int imidazione ,  soprat tu t to  esterna ,  ed  i  connessi  assog-
get tamento ed omertà  cont inuano a  r ivest ire  un r i l ievo cer tamente non indifferente.  Le indicazioni  d i  s i -
gnif icato  sul  contesto  mafioso,  sul le  s tru t ture  del le associazioni  mafiose,  su l le  gerarchie ,  sui  legami 
assai  s ingolar i  ed  ambigui  con le  real tà  local i ,  in  par t icolare  con i l  mondo economico,  imprendi tor ia le ,  
amministrat ivo,  pol i t ico,  vengono da coloro  che operavano al l’ in terno del le  s tesse consor ter ie  e  che han-
no dato  un contr ibuto determinante al le  indagini  solo  in  vir tù  del la  c .d .  normativa premiale ,  ed  in  ma-
niera  par t icolare  di  quel la  par te  di  essa che ha cercato di  ass icurare  a chi  col labora  con la  Giust iz ia  
benefic i  processual i ,  sostanzial i  e  penitenziari .  Dal l’esterno  –  salvo casi  ancora  sporadici  r ispet to  a l le  
vaste  proporzioni  del  fenomeno mafioso – cont inuano i l  s i lenzio  ed anzi ,  spesso,  ambigue connivenze .  

È evento  non infrequente  che gl i  estort i  d ivengano ‘compari’  e  c ioè che,  anziché r imanere  vi t t i -
me,  f in iscano con l ' in trecciare  torbide relazioni  di  reciproco appoggio  e  ta l i  da arrecare  vantaggi  agl i  
uni  ed  agli  a l t r i ,  d i  ta lché quel lo  che dovrebbe essere  i l  prezzo di  una estorsione diviene la  prestazione d i  
una delle  par t i  in  una sor ta  di  s ingolare s inal lagma criminoso ,  nel l 'ambito  del  quale  l 'a l t ra  par te  non so-
lo  ass icura  protezione da altre  consorterie ,  ma diviene anche,  a l l 'occorrenza,  canale per  l 'espansione  
verso  nuovi settori  del  mercato ,  s t rumento per  l 'e l iminazione (ancorché non necessar iamente  f is ica)  d i  
imprendi tor i  concorrenti ,  fonte  d i  approvvigionamento  di  capi ta l i  f reschi  –  sul la  cui  provenienza nessuno 
pone quesi t i  –  e  desiderosi  di  essere  immessi  in  una a t t iv i tà  formalmente  leci ta ,  mezzo per  la  r iscossione 
di  credi t i  cer tamente in  forma assai  p iù  rapida e  con s is temi assai  p iù  eff icaci  d i  quanto non assicuri  l 'a-
z ione legale.  Ne der iva che per  la  cosca mafiosa  avere per  ‘compare’  un  imprenditore qualif icato  f in i-
sce col  cost i tu ire  un blasone da cui  deriva prest igio  (assai  r i levante  nel la  complessa  dinamica del la  
consorter ia  mafiosa)  e ,  a l  tempo stesso,  una fonte di  guadagno  ed  una possibi l ità  di  invest imento di  
capital i  di  i l lecita  provenienza ;  per  l ' imprenditore  che avrebbe dovuto  esser  vitt ima di  estorsione  l 'a-
vere  per  ‘compare’  i l  boss  mafioso e  la  sua  consor ter ia  d iviene motivo di  ‘ r ispet to’  e  fonte  di  vantaggi  e  
lucr i .  

Sot to  al t ro prof i lo ,  va poi  r i levato come colui  che è  s tato soggetto  passivo di  reat i  del la  associa-
zione mafiosa ,  senza essere  in  qualche misura  ad  essa col legato  o ,  comunque,  con essa in  rappor t i  orga-
nic i  o  anche di  contrapposiz ione,  pur  se  animato dal la  massima buona volontà di  d ire  i l  vero  e  pur  se  
capace di  res is tere  e  superare  i  condizionamenti  d i  cui  s i  d iceva,  nella  normali tà  dei  casi  potrà  deporre  
solo  su l  reato  da  lu i  subito  e  su lle  persone che con lu i  sono entrate  in  rappor t i  per  consumarlo,  ma nul la  
sarà  in  grado di  d ire  su coloro  che s tanno al le  spal le  d i  quel le  persone,  sugl i  effe t t iv i  legami esis tent i  t ra  
loro  e ,  quindi,  quasi  nul la  potrà  d ire  (perché non l i  conosce)  sui  v incol i  associat iv i ,  su l la  consis tenza 
del la  consorter ia ,  su i  rapport i  in terni ,  su i  componenti ,  su lle  gerarchie ,  su l le  d isponibi l i tà  d i  armi,  e  cos ì  
v ia.  Al  contrar io,  s if fa t to  genere  di  informazioni  –  che ovviamente  è i l  p iù  r i levante  per  consent ire  un 
giudizio completo  sul la  configurabi l i tà  del  reato d i  cu i  a l l ’ar t .  416 bis  c .p .  e  sul la  consis tenza del la  con-
sor ter ia  –  è  propr io  quel lo su  cui  meglio  e  con maggiore ampiezza potranno sol i tamente fornire  indica-
zioni i  sogget t i  d i  cui  a l l ’ar t .  210 c .p .p.  

Non è  cer to questa  la  sede oppor tuna per  r icercare le  cause d i  questa  cris i  del le  vocazioni  e  ci  s i  
l imita  qui  a  porre  i l  problema.  Va osservato  che,  probabi lmente,  l ’attuale  s ituazione ordinamentale  de-
termina un rapporto cost i-benef ici  che dis incentiva la  col laborazione.  Prass i  applicat ive (sper icolat i  
g iudizi  d i  bi lanciamento;  appl icazione s is tematica del l’ is t i tu to  del la  cont inuazione,  che ha portato  ormai  
d i  fat to  a l la  implici ta  abrogazione del la  recidiva;  d iminuzioni  dovute  al la  scel ta  del  r i to ;  pat teggiamenti  
in  appel lo  ta lora d is invol t i)  che r isolvono troppo spesso in  sanzioni  assai  contenute (ad  onta  del le  apoca-
l i t t iche astrat te  previs ioni  edi t ta l i)  complesse (e  fat icose)  inchieste  g iudiziar ie ;  modif iche legis la t ive  
comportant i  necessar iamente ,  ed  anche per  i  col laborator i  l iber i  a l  momento del la  scel ta  d issociat iva,  la  
detenzione in  carcere,  non hanno cer to  g iovato  al l ’ incremento del  fenomeno,  ed ,  in  ta le  prospet t iva,  per-
niciosa ed ol t remodo improvvida sarebbe l’abrogazione,  ta lvol ta  paventata ,  della  pena del l’ergastolo .  
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Per  al tro  verso,  non può sot tacersi  l ’ inopportunità  d i  molte  del le  numerose e  f requent i  revoche ,  
ovvero capi ta l izzazioni ,  del le  misure  ass is tenzial i  dei  programmi di  protezione in atto ,  spesso adot ta te  
in  contrasto con i l  parere  del la  DDA interessata  ed  in  pendenza del le  v icende giudiziar ie  nel le  qual i  de-
vono essere  u ti l izzate  le  d ichiarazioni  dei  col laborator i .  Inut i le  r i levare come tal i  scel te ,  det ta te  cer to  da 
comprensibil i  es igenze di  b i lancio ,  possono tut tavia  negativamente  r iverberars i  sul  permanere  del la  de-
terminazione al la  col laborazione  da par te  dell ’ in teressato.  

§10.2 .  Le accresciute  di f f icol tà  probatorie  

La previs ione del  nuovo art .  500 c .p.p.  ha  agito  quale  molla  disincent ivante  per  le  test imonian-
ze  ed  i l  rischio del le  ritrattazioni  è  aumentato  in  termini  esponenzial i :  le  pressioni ,  s is temat iche nei  
confront i  dei  test imoni  tu t te  le  vol te  in  cui  la  posta  in  g ioco s ia  e levata ,  sono ora possibil i  anche nei  
confront i  dei  col laborator i ,  a l  f ine d i  spronar l i  ad  in terrompere i l  rappor to  con la  g iust iz ia .  E torna ac-
concio  al  proposi to  r i levare  che i l  legis latore ,  per  sol i to  tanto  at tento  al la  genuini tà  del la  formazione 
del la  prova nel  d ibat t imento da escludere quel le  tecniche che potrebbero  inf luenzare la  volontà  del  depo-
nente ,  da  r ichiedere la  documentazione audiovis iva  del l ’ interrogator io  e  la  verbal izzazione formale  di  
tut te  le  dichiarazioni  r icevute  dal la  pol iz ia  giudiziar ia,  da  e l iminare  in  radice  (salve l imita te  eccezioni)  
l ’u t i l izzabi l i tà  del le  d ichiarazioni  anter ior i  a l  dibat t imento ,  non s i  preoccupa di  garant ire  eguale  l ineari tà  
d i  svi luppo in  relazione al le  metodiche inf luenze per turbatr ic i  del le  cosche sul  mater iale  processuale  esi-
s tente  o potenziale!  

§10.3 .  I l  patrocinio a  spese del lo Sta to e  la  criminali tà  organizzata  

Singolare appare poi  che quasi  tu t t i  i  sogget t i  dei  qual i  abbiamo sin  qui  d iscorso s iano in  at to  as-
s is t i t i  e  patrocinati  a  spese del lo  Stato .  A tal  proposi to  non può fare  a  meno di  notars i  come la  cr imina-
l i tà  organizzata  p ianif ichi  la  commissione di  i l leci t i  secondo una logica che postula  i l  delitto  come 
att iv ità  d’ impresa ,  massimizzando i  prof i t t i  e  comprimendo,  a lmeno tendenzialmente ,  le  perdi te .  In  ta le  
o t t ica ,  la  difesa  legale  rappresenta  uno dei  costi  d’ impresa ,  assunto  dal la  cosca in  favore degl i  aff i l ia t i ,  
tanto  da essere  pacif icamente  considerato  dalla  g iur isprudenza uno degl i  e lementi  da  cui  desumere 
l ’es is tenza del la  af fect io  societat is  sceler is .  Questo  i l  quadro nel  quale  i r rompe la  normativa rela t iva  al  
patrocinio  a  spese del lo  Stato.  Essa,  come ha avuto  modo di  affermare i l  Procuratore Generale  di  Catania  
nel  corso del l ’ inaugurazione del  corrente anno giudiziar io  “fa regis trare -  nel  dis t ret to  -  un patologico 
r icorso a  tale  is t i tu to  da parte  degli  imputat i  appartenent i  a l la  criminal i tà  organizzata.  I l  r icorso al  d i-
fensore d i  uf f ic io spesso,  p iu t tosto che in  un migl ioramento  del la  qual i tà  del la  d i fesa  tecnica,  s i  r isolve  
in  un meccanismo f ine a sé  s tesso  per  un  guadagno sicuro a  carico  dell ’Erario .  In  ta luni  casi  cost i tu isce 
-  sono sempre parole  del  Procuratore Generale  -  un’inconscia  incent ivazione per un’at t iv i tà  d i fensiva 
molt ip l icatr ice d i  is tanze f inalizzate  ad un r isul ta to economico piut tosto  che in  una reale  prospet t iva  di  
a iuto del l’ imputato”.   

E va r i levato  che ta l i  preoccupazioni  furono manifes ta te  (anche se  forse ,  in  def ini t iva,  non ade-
guatamente ponderate)  nel le  sedute d i  e laborazione del  tes to  normativo:  fece presente  in  Commissione 
Giust iz ia ,  14  dicembre 2000,  l ’on.  Finocchiaro Fidelbo che “spesso,  specialmente da parte  di  sogget t i  
imputat i  per  reat i  d i  mafia,  s i  è  assis t i to  ad un abuso scandaloso  dell ’ is t i tu to  in  esame,  i l  quale  è  s ta to 
appl icato  nei  confront i  d i  sogget t i  che,  per  quanto  t i to lari  d i  r icchezze ,  r isul t ino avere ,  in  considerazio-
ne del  reddito  denunciato,  un reddito  che r ientr i  nei  l imit i  previs t i  dal la  legge”.  In  def ini t iva,  non è  chi  
non veda come le  fa l le  e  le  incongruenze del la  formulazione del la  legge r ischiano di  trasformare un is t i-
tu to  d i  c iv i l tà ,  f inal izzato  a  garant ire  una difesa eff icace anche in  favore dei  c i t tadini  realmente sprovvi-
s t i  d i  mezzi  f inanziar i ,  in  un faci le  espediente  a  mezzo del  quale  malavitosi  di  profess ione ,  dopo avere 
r icavato  ingent i  r icchezze da at t iv i tà  del i t tuose svol te  in  danno del la  società ,  s i  prendono beffa  d i  quel la  
s tessa col let t iv i tà  da loro  danneggiata ,  spedendo le  parcel le  re la t ive al le  loro  difese penal i  a l lo  Stato  
perché provveda al  saldo.  Sul la  base del l’at tuale  regolamentazione,  proprio  i  sogget t i  che non hanno mai  
svol to  una regolare  at t iv i tà  lavorativa,  in  quanto  dedi t i  in  forma professionale  ed  esclusiva al la  commis-
s ione di  a t t iv i tà  i l leci te ,  magari  imputat i  d i  gravi  del i t t i  f inal izzat i  a l l ’ i l leci to  arr icchimento,  come,  ap-
punto,  g l i  associat i  per  mafia ,  g l i  sfru t ta tori  del la  prost i tuzione,  i  t raff icant i  d i  esser i  umani  o  d i  
s tupefacent i ,  g l i  es tor tor i  d i  carr iera  od i  rapinator i prat icant i ,  essendo formalmente nul la tenent i ,  s i  t ro-
vano nel la  condizione r ichiesta  dal la  legge per  l ’ammissione al  patrocinio.  

§10.4 .  Le sempre maggiori  d i f f icol tà  d i  appl icazione del  regime previs to dal l’art .  41 bis  Ord.pen.  

Ancora va regis tra ta  una sempre maggiore diff icoltà  nel  motivare,  in  conformità  a l la  g iur ispru-
denza dei  t r ibunal i  d i  sorveglianza,  i  decret i  d i  proroga del  regime di  cui  a l l’art .  41 bis  Ord.pen .  

Al  r iguardo,  va  r icordata  la  condivis ib i le  l inea in terpreta t iva  tracciata  dal la  Corte Cost ituzionale  
che,  con la  sentenza del  26 novembre 1997 n°376,  ha avuto  modo di  precisare che ta l i  provvedimenti  
debbano contenere una motivazione congrua ,  in  ordine al la  permanenza attuale  dei  pericoli  per 
l ’ordine e  la  s icurezza ,  ed autonoma,  r ispet to  a i  provvedimenti  di  pr ima appl icazione;  non potendosi  
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ammettere  che essi  r isu lt ino  pr iv i  d i  val ide argomentazioni ,  ovvero imperniat i  da clausole  di  s t i le  e  mo-
t ivazioni apparent i ,  dovendo la  motivazione,  “giust i f icare in  termini  d i  a t tual i tà  le  misure disposte”.  

Ciò  premesso,  non è  vano r i levare tu t tavia  che,  sempre secondo la  s tessa Consul ta  e  la  Suprema 
Corte di  Cassazione,  sussis te  una specif ic ità del le  att iv ità del i t tuose  connesse al le  consor ter ie  maf iose .  
In  par t icolare  la  Corte Cost ituzionale ,  con la  sentenza n.  306/1993,  in  tema di  d iv ieto  d i  concessione 
dei  benefici  per  g l i  appartenent i  a l la  cr iminal i tà  organizzata  e  i  condannat i  per  gravi  del i t t i ,  a i  sensi  del-
l 'ar t .4  b is  L.  26.7.1975 n.  354 modif icato  dal  D.L.  n .  306/92 conver t i to  in  L.  356/1992,  ha affermato  i l  
pr incipio secondo i l  quale  dalla commissione di  del i t t i  d i  cr iminali tà  organizzata  d iscende una  presun-
zione di  persis tenza dei  col legamenti  con quel la,  sa lva la  dimostrazione del la loro  rot tura mediante  
condotta  col laborat iva  o  condotta  comunque evidenziante  la  d issociazione.  Da par te  sua la  Cassazione  
Sez.  I ,  30.1.1992,  n .  80,  ha  osservato  che l 'adempimento  probator io  in  tema di  permanenza del  vincolo 
associat ivo  può essere condotto  con procedimento logico- indiziar io ,  muovendo dal  dato  di  fa t to  del l 'e-
s t rema diff icol tà  de l la  prova del  recesso  da  una pregressa partecipazione associat iva,  senza i l  concorso 
di  part icolari  condiz ioni ,  qual i  la  d issociazione a  r ischio  del la  v i ta ,  l 'es tromissione e  s imil i ;  e che  la  
mera detenzione non  è  suff ic iente  ad  interrompere  la  permanenza del  vincolo associat ivo  r isul tando 
che,  pur nella  restr iz ione degl i  a f f i l ia t i ,  l ’organizzazione criminale  r iesce a perseguire i l  programma as-
sociat ivo,  non sol tanto  mantenendo costant i  contat t i  con l 'es terno,  e  con gl i  a l tr i  a f f i l ia t i  in  part icolare,  
ma giungendo a  real izzare speci f ic i  proget t i  del i t tuosi .  

Del  res to,  nel  corpo della  legge di  r iforma del l’ is t i tu to  (ar t .  41  bis  nuovo testo) ,  nel  d iscipl inare  
una durata  dei  provvedimenti  non in feriore ad un anno e  non superiore a  due è s ta ta  d isposta  la  loro  pro-
rogabi l i tà  nel le  s tesse  forme per  periodi  successivi ,  c iascuno pari  ad un anno,  purché non r isul t i  che la  
capaci tà  del  detenuto  o del l ’ in ternato  d i  mantenere contat t i  con associazioni  criminal i ,  terroris t iche od 
eversive s ia  venuta meno.  

Va per tanto  r i tenuto  che la  d isposizione nel  tes to  novel lato  cont iene anche una discip lina 
del l’onere del la  prova circa la  permanenza dei  presuppost i  d i  pr ima appl icazione del  regime,  in  quanto,  
mentre i l  provvedimento  di  pr ima appl icazione del  regime ex ar t .  41bis  deve dar  prova del la  per icolosi tà  
del  detenuto  e  del la  sua capacità  di  mantenere  col legament i  con l’associazione mafiosa ,  la  proroga del  
regime speciale  cont iene una presunzione di  per icolosi tà  (recte :  una presunzione di  pers is tenza dei  col le-
gamenti  con i l  gruppo cr iminale ,  -  g ià  valutat i  in  sede di  pr ima applicazione del  decreto - )  e  dunque di  
s tabi l i tà  del  v icolo medesimo.  

Sembra dunque prefer ibi le  la  tes i  secondo cui  l ’assenza di  espl ic i t i  e lementi  c i rca i  col legamenti  
a t tual i  con formazioni  es terne di  cr iminal i tà  organizzata ,  da  par te  dei  boss  più  per icolosi ,  per  lo  più  de-
tenut i  da  lungo tempo,  deve at tr ibuirs i  a l l’eff icace funzionamento del  c i rcui to ,  e  non valutars i  come pre-
supposto  per  l’eventuale  cessazione del  regime,  mentre  i l  recesso dall ’associazione o  i l  venir  meno del la  
per icolosi tà  del  sogget to  non possono considerars i  conseguenza del  semplice decorso  del  tempo,  dal  mo-
mento che gl i  indici  da cui  ess i  possono desumersi  con cer tezza s i  r iducono ad evident i  e  gravi  ragioni  la  
cui  r icorrenza non può lasciar  adi to  a  dubbi:  sciogl imento,  senza confluenze,  del  gruppo cr iminale  d i  ap-
partenenza;  fa t t iva e  concreta  d issociazione,  col laborazione con la  g iust iz ia .  Per  i  ver i  capi  s tor ic i  e  ca-
r ismatici  dei  sodal iz i  di  t ipo  mafioso,  per tanto,  g l i  e lementi  d i  motivazione contenut i  nei  decret i  d i 
proroga del  regime non possono che trars i  da dat i  invest igativ i  ogget t ivamente r isalent i  nel  tempo.  

§11.  Conclusione 
I l  panorama s in  qui  t ra t teggiato  appare  per tanto  non pr ivo di  ombre e d i  d iff icol tà .  Molto  è  s ta to  

fa t to,  ma molto res ta  ancora da fare ,  nel la  consapevolezza:  

 che l’ indagine e  soprat tu t to  i l  processo penale  sono del le  r isorse l imitate  e  preziose e  come tal i  vanno 
ut i l izzate  con carat tere  residuale  e  nei  casi  in  cui  c iò appaia  veramente necessar io ;  

 che i l  pubblico  minis tero  ed i l  g iudice non sf idano l’ imputato,  né  lo t tano contro  qualcuno,  ma devono 
sempre avere la  fermezza di  agire  e  d i  decidere perché s ia  puni ta  l’ i l legal i tà  chiunque l’abbia  com-
piuta ;  

 che in  tu t t i  noi  deve essere  salda e  cont inua la  consapevolezza che i l  magis tra to  è  chiamato a  giudica-
re  i l  fa t to  e  non l’uomo,  ma tu t t i  i  fa t t i  i l legal i  e  non solo  alcuni  d i  ess i ,  senza prevenzioni ,  ma senza 
t i tubanze;  

 che i l  processo e  la  legge penale  senza dubbio non sono la  sola  r isposta  al la  devianza,  né la  p iù im-
portante ,  ma che sono i l  processo e  la  legge penale  a  dare  s tabi l i tà  e  concretezza al le  r isposte  effet t i-
ve,  che sono quel le  poli t iche,  social i ,  economiche e  cul tural i .  

Francesco Puleio  

 

Fine Anni ‘80  
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SANTAPAOLA  Benedet to  

 

FERLITO  Alf io  

PILLERA  Salvatore  (Turi  cachit i )  

CAPPELLO  Salvatore 

 

CU R S O T I   

GAROZZO Giuseppe (‘u mari ta tu)  

         Vs Luigi  Miano 

             (Cappel lo)  

MAZZEI Santo ( ‘u carcagnuso’)  

(Santapaola)  

 

MA L P AS S O TI   

PULVIRENTI Giuseppe ( ‘u  malpassotu )  

 

LA U D A N I  (Mussi  d i  f icurinia )  

 

SC I UT O  ( in tes i  Tigna)  

SCIUTO Biagio  

FERONE Giuseppe (cammisedda)   

 

SA V A S T A   ( in teso ‘a savasta ) .  

PUGLISI Antonino 

Metà Anni ‘90  

 

PILLERA  Salvatore  (Turi  cachit i )    LA U D A N I  

       Vs  SC I UT O 

CAPPELLO  Salvatore      SA V A S T A 

        DI  MA U R O  (P U N T I N A)  

 

 

S ituazione attuale  

 

 -  MAZZEI Santo ( ‘u carcagnuso’ )      SANTAPAOLA  Benedet to  

 -  SC I U T O  ( in tes i  Tigna)       Vs.    SCIUTO  (Acireale  –  ‘coscia’)  

 -  DI MAURO  (puntina)  

 -  Par te di  PULVIRENTI       Par te di  PULVIRENTI 

  CAPPELLO       CAPPELLO 

  PILLERA      PILLERA  

  CURSOTI      CURSOTI  

 


